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A R G Ó M E N T P- 

H Ibà letto Plutarco nella vi- 
ta di Giulio Ce/are , e chi lo* 
fluirne Lucano nei iteci Li 
bri della Far/alia firmerà da 
\feftejfi t Argomento di quefto Dram*: 
\neì quale Giulio Ce/ire paffa dalle Vtt- 
mie /opra gt altri, alle ruuinfyO perdi 
tedi fi fieffo » Offerirai , che nel Primi 
Atto fiamo in Far/alta . Nel Secondi 
(iamo à Lesbo * Nel Terzo in Egitto , 
Nel quarto con Cleopatra . E nel Quin- 
to à Tfym* . Se gli Atti Jorio cinque >e non 
tre, rammentati , che tutti i Dumi an- 
tichi , e particolarmente le Tragedie d\ 
Seneca fono dtfiìnu 'in cinque AuLtfi 
tifata flr ano la mutationede Itfghtip* r- 
che chi fcriue non crede far peccato, « 
fcriue a modo fue . E cht gode dtfaj/i 
\fchiauo delie regole antiche hailtia le ft 




òdisfatt ioni in Plenilunio y e [iconten- 
i credere , che tanto piace à chi ferine il 
uflo del proprio genio , quanto forfè 
Valeri il biafimare le co/è altrui. Of 
f eruaraiquì dentro tra/portati i luoghi 
ntìeri degf antichi più nominati , e fé 
ìtr ametura volefiiincid bifmarmi W, 
• contentati di leggere i Saturnali di 
Macrobio /òpra Virgilio y e ie fatiche dèi 
Senio /òpra il Taffo, e poiparlaremo in* 
(teme . Nel rimanente la Iftoria è nòta 
idfe fiejfa , e laintralciatura di quaU 
he Fauola non ti faccia torcere il a>i/o, 
ter che bi fogna in qualche parte diletta- 
f * * gu/tt correnti , riccòrdandotifimpre 
iella lode, che diede Tacito à Seneca, cioè 
; fe haueu q, *vrì . ingegno i fatto à poftaper 
\ s i/ti v àcquei tempt W*Leggi,/cufa , e fe 

W we vogtiwt bene ± 

< ( ^ : '• » - > \ 
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INTERLOCVTORi. 



« - ▼ 



L Tempo Prologo . 
Anime Beate. 
Ajìrea . 
Lucio Bruto . 
Fortuna . 
Seruo di Pompeo • 
Ombra di Giuba . 
Pompeo . v 
Lentulo . 
Cornelia . 
Eufrofìna . 
C efare • 
Scena, i 

Bue Capitani dell'esercito Cef ariano . 
Sejlo . 

Auribrilla . 
Erito . 
Dauo . 
Clodione . 
Eunuco . 
Tolomeo . 
Achilia . 
Cleopatra . 
Meffo . 
Afpafia • 
Artabano . 
Cicerone • 
Marco Bruto • 
C ajfio . 
Afirologo . 
Maffìmilla 
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Libertà, 

Nettuni. . < 

Ckoro di Lesbtj . 

t horo di Soldati Rotimi i. 

r * 

SCENÉ P RI W È IP Ai ì* 



U Campi Eli/ì. 
Il Campo Pompeiano i 
Il Campo Cefarianoi 
La Regia dt Tolomeo ; 
La Regia di Cleopatra * 
Roma. 
Maritimi* 

Meze Scene j 

LHncartttfìkò . 

Stante di Cleopatra. 
Il Syhurban di Roma * 



Qiiefte meze Scene fi faranno tutte còiuXàterali 
delle Sceoe principali » e con vn tellaro gran- 
de in profpetto ; 
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TNgegni peregrini , anime illuftri» 
1 Che al firmamento delle glorie Voftre» 
Stelle fifle d'honor Tempre Splendete » - 
Qui gl'anni vederete 
Epilogati in hore , 
Ne ciò può dirfi erróre . 
Che fe vno fpecchio folo 
In eminenza efpofto * 
Mille oggetti diuerfi in vari; fitì 
Dal riuerberó fuo ci rapprefenta > 
Chi ifià mai ; che differita 
Se vna notte canora à voi dìfcopré 
Di mille giorni l'occorrenze , e l'opre ì 
Gioue impiegato in generare Alcide 
Vni due notti* e fece ingiurìa al Sole* . 
Et io per apportar diletto à voi 
Difcepoli d'Alcide , anzi Maeftri > 
Con arte lufinghiera 

P. ^ W 
tu d*vn anno ho racchi ufo entro vr~^' 
Senza adoprare ò Corridori, ò Nani, 
Senza fèggìo mutar discoprirete 
The fraglia , Lesbo , il Faro , Egitto , e Ro 
E fenza vfcir da quefta Patria Augufta,* 
Che a (e fà giorno, e il Sol 1* è di fòuuerch 
Dentro à voftri confini 



8 



Voi farete del Mondo peregrini : 
Se quefta mia fatica 
Gradirete cortei! » io ' vi prometto 
Con giornate infinite 
Eternar , fe potrò le voffcre vite . 
Deh lufingate il genio Egri mortali, 
Ne portate al diman letitie , e gioie . 
Che à Gel feren diluuiano le noie > 
Se il tempo ha pigri i pie > velqdM l'ali . 




Il Fine del Prologo . 
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ATTO PRIMO 

SVENA PRIMA. 
.AnMe Bótte .Ajireai Lhvìv Bruto* Fortuna* 

r 

Am "pfclitì ParAdtó, 

JT Fioriti Campì £lìfi> 
Dolce vica gioconda 
Doue fenza diffetto ^ 
Ogni delùia abbonda 
Tutto è goder perfetto* 
Sempre pagoe'l delio, 

Che s'aiuliciha , anzi s'vnifct à t)ìo> 
2. Felici Paraduì 
Fioriti Campi Elifi* 
O x foggiorhi beati, 
Reggjoni lucenti, * 

Teatri difpehfòti , 
Agli fpirti innocenti* 
Alberghi peregrini 

Dell'Eterna allegrezza hortì > e giardini * 
3 Felici Paradifi , 
Fioriti Campi Elifi * ' ' 1 

-Tranquillità foaue* ' 
Dalla pace habitara 
Da cure , ò Voglie praue 
Non mai contaminata, 
Maggione al Ciel limile* 
Sede immortai d'vn fempiterno 
Af. O' dell'anime pie chioftri fatali, 
Dell'alme à Gioue amiche 
Cidi appartati al bell'Empireo eguali j 
Per ritroua r qui Venni . -1 
Di Lucio Bruto l 'ombra venerata ; 

A 5 VJuM J 




io ATT O 

Quel valorofo io cerco, 
Che {cacciato da Roma il feo Tiranno» 
, Accordati i Gonfigli con le fpade 
Regnante vi fondo la libertarie. 
Colui, che tolfe all' vnità le forze, > 
E le diuiie in numeri concordi . 
B. All'armonia di tue cortefi lodi, 
Che ponno lufingare anco i beati , 
Diuina Aurea mi moflì , 
Che da te fi commanda ? 
Se tu nel cieco Mondo , 
Homai fé foraftiera , e fconofciura , 
Qui , la tua Maeftà, grado non mura ♦ 
Af/X-z fpada mia ti porgo, 
Vanne, vola in Tenaglia , oue funefta 
Della guerra Ciuil la tromba Tuona , 
Et in mio nome al gran Pompeo la dona , 
Con quefta egli combatta , e vinca al fine 
Pel Senato guerrier la cau(a giuda > 
Aflìfterpllo anch'io, 

Tofto eflcquifci quanto impongo , Addio , 
B, Vbbidirò, Deh quanto 
Del gran Pompeo,ch'è il primo honor dell' Armi 
Sono alle mie le mafsimé conformi i 
Mà bifogna volar fpedito all'opre , 
Qtieita nube, in cui fplende aurato il raggio» 
Mi ne Cornerò alato al gran viaggio* 
*— B^ina 3ruto , deh ferma, 
Moiu .mi quella fpada 
Si ponente , & aceuta , 

n^ì famofa , e temuta . 
;k Prendi , e mirai à tua vòglia , 
■or. Meco ftia quefto brando, 
Aftrea foccombe fpeflb alla Fortuna, '■ ; 

' Bru- 



I H 'I l ■! 



> • « 



P R I M O. tl a 

Bruto portalo in pace» ■ ■■ » 

Contro legge , e ragione hò fiflò il chiodo 
A' difpetto . d'Afre? voglio à mio modo, 

3r, Ti feguirò tra l'ombre , e tra Je ftelle 
Nume infoiente alle bell'Opre auueifo, . ,[ 
Quella fpada mi rendi ■ • 
O* dal Cielo , ò dal mare > ò dall' Inferno 
Afpra vendetta à tanta offesa, attendi . 

SCENA SECONDA 

Sento di Pompeo , 

DEh chi fu quell'immondo , > , 

Deh chi mai fò ? 
Che introduce nel Mondo ' 
La feruitù? ' } 

tentati cibi , & adacquati vini ? 
Sonni interrotti r e villanie frequenti 
Son de fmagriti,e m fieri feruenti ■ « 
Crudeli impermutabili deftini f 
Deh chi fu , &e, 

,'eftatc al Sole , e lènza fuoco il Verno* 

QflTequio muto à minaccialo Jm pero» 1 

Adular fempre, à rinegare il vero 

Sono le furie del feruile Inferno . 

Deh chi fu , &c .- • 
o (propofitoè ipeito entro al commando, 

Mà il fallo è fèmpre aft'Vtfeidirc mIthto » ' 

E in vece del Patron» che f. ,1 delitto, 

{Q y verità crudel ) và il ' tèmo in bando 

Ma. il fonno vuol ch'io cada, 

Sentinella per me farà la fyada . 

S C £ N \A T £ R Z JU 
Ombra di Giuli A. Pompeo, - ■ r 

-xAgPEh'fi felici • 

_y Candido,epufo (\À^ • •!)>-> innocente , 
. . ■■• ' ' ■ -- — — — 1 

: '> . Gir' 
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Giulia già tua Conforte» 
Di Cefare già figlia à te ne vengo 
Pompeo diletto amico» 
E in fatidico fogno maturino 
Amaramente il tuo morir predico 
2. Non combatter Pompeo* ~ 
Temporeggia * (buratta » differita'» 
Non profonder in damo 
Degl'eflereiti tuoi le forze j e'1 fangue, 
Ritirata opportuna 

Salui il tuo Campo; iri quello giorno hotrertdo 
Ti minaccia pereofle empia fortuna . 
Pi Giulia mia fùminofa* 
Cóme nuntia di tenebre mi fei ? 
Dunque "nel genio mio 
Hoggi tenti ingerir, timor codardo /. 
Torna agi Elift o Cara * . 
Da quella memorabile gidrnata 
Le mie Vittorie à celebrare impara .• 
Om. Gioue per mezo mio 

Ti Jbira la fallite » e tu te fprezzi > 
/^«^Prefferifeo l'honore alla fallite »• 
Antepongo la Patria al viuer mio . 
nk Ti pentirai con mio cordoglio . 1 
Pam. Figlia del mio nemico 
Se d inina tu fei corneo ti credo 
Moftratial vigilante» 

" l " idér con fàntafini* e larue 
dormiente» 
É fparir sì repente ? 
£h fe patir poteffe * 
v ontagion de mali alma beata» 
JtreH'infidie paterne 
Infetta contro me ti credereìi 




JL'ain 
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Ma foggiaccr non ponno à noftri erbori 
te Nature vicipe a Sommi Dei* 
Io diuento à me fteffò < ; 
Pi rifo 9 e d'irà vn odiofo oggetto» 
Curar dunque deggio femine , e fogni ì 
La vanitadce la (Chimera vhite 
Ofajio litigar col mio corraggiò ? 
E pur mi và fprpendo iptorn© al porg 
Vn rigor <Ji paura, 
Numi > Cielo , Natura 
Hog^i teme Pompeo) 
Confufione vile. 

Affetto indegno , abHominato fgnoto ' ; 
yenir ardifee ad habitarrai in tcnoJ 
Contro il mio genio alle Vittorie auuezzQ 
Vii feojrtefe Gel quello difprezzo? 
Vigilar voglio tempre. 
Ne giorno ò notte fiacche nVadormenti, 
Se'l dormire è cagion de mici fpauenti; 
Feliciflìmo (boni^tromba gradita 
Sij queija tù , che ogni timor difgombie , 
E penda in fuga iìogni , e in rotta 1 -ombre. 

S C E N A Q^F ART «4. 

Lentulo: Pompeo: Cornelia. 4 
Len. Signor i bellicofi inuici 

Delle Romane vincitrici trombe. 
Par che applaulì,c Vittorie il Ciel rimb'ombe>$ 
E riuprberi glorie , 
Di raggi in vece à tua fulminea fpa 
Hoggi^à pugnarla trionfar fi vada» 
Con vn girar del Ma eftofo ciglio 
Fà cenno rtlla Fomtna, 
Che per noi fi dicchiari j 
Tutte armate le fchiere 



- _• { - 
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Attendono te folo 
Animator delle virtù guerriere* 
Ben potremo in vigor del tuo corraggio 
Vrtar 1 cafi * e disfidar la morte* 
E 1 intefefle del Cielo $ che tu vinca > 
Perche il Mondo s'accerti 
Con euidcnti prone , 
Che al dritto * alla ragion non maricà Gióiie i 
Non diuertir delle tue ftclle il corfo* 
Anticipa i\ Deftin i precorri al Fato > 
Pungi , incalza la forte 
Vrgeddo i tuoi CitCccfsi à fini illultri , 
E con Thonor d'vna Campai battaglia 
Immortala il bel nome alla Theffaglia^ 
Potnpé La Mtifiea di Marte * 
Che alle grand'opre * non permette paufe* 
Già mi brilla nell'animale corninone 
GPimpetidi mia mente à fatti infignt. 
Già ftnnolcTftìe ÀcffoyC Col penderò 
Primja * che con la mano inlpugno l'armi* 
Per la Patria guéfreggio* 
Cefare è il mio Nemico* 
O' mora la Tirannide Con lui* 
O' meco perirà la libertade * 
Mà torto io fpero coronar li chioma 
D'Oliui 5 e Palme alla famofa Roma / 
Tu dell'anima mia 
£ùtfh iti ers de amata, 
j^eiiuTNle miei (enfi* 
De miei piacer Infinga, 
Cornelia cara moglie* 
. 1 viuer mio compagna, 
bel amor mio pupilla, 
Che quanto più nel nierto foprabondi 
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. Hò penuria di titoli in lodarli *. " ■ ' t 

A x Lesbo te n'andrai . I 

I lui ben tofto vincitor m'haurai . I 

I Cara tu pùngi ì e doue " , j 

Precipitò la falda tua fermezza ? j 

M'indouina il tuo pianto » \ I 

I Qualche finiftró incontro * 1 

f Quefte lagrime pie <■ [ ■ ì 

Prodigi j fon delle fuenmre mie , I 

\Con Nell'vltima formna . ; _ I 

Mi ricufi, compagna ? ; I 

! £ mi rifluiti ancella ? j 

Sol le dclitie mi ti fè Conforte? < I 

£ m efttfe dil periglio hor moui il piede I 

Difprezzi la mia fede? I 

A si ctudel percofla \ 

Il pianto m'interdici 5 . ' • ' | 

Con vna ìiiano mi ferifci raìma» I 

Con i?akra mi fupprimi i ifèntimenti ? 
Vna di due Pompeo* 

O'diuentamen crudo nef ferirmi* 
O' più dojcef Signor) nel compatirmi i 
Ohimè tu piangi ? ecco ti rendo mtte 

Le voci tue , dou'è la tua fermezza ? 
Ad vna fiacca donna 

Le debolezze vilirpi ? 

£ che mi refta fe mi togli il pianto ? /f 

Sarà come ti piace t . / 

Lesbo il ricouro nuo* S~ I 

M'è legge il tuo defio. 1 j 

Pom. Vattene ò degna »ò grande III 

Di cento armati legni VtY 

Ben inft rutta falange MI 

A' Lesbo t'accompagni* I I, 

j , 1 - - ■- • 1 ' ■ ■ - •■ h ||( 

V* A 8 T'a/lf 

■ > '■ ■ ■■ — -•' . ... ',v ?3 v • 
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T'abbraccio : lafcia homai 
Ch'io retti: Cor, Chi tei vieta » 
Po». Nonsò. Or. Lo so ben io. 
PflW, Chi mi tien. Cor,. L'amor mio, 
Pw. \ Dimoiamoci , e ftia 
Cw, f Adorandoti ogn* hor l'anima «i 
Cor. Non ti fpezzar mio core, 
. Non fi rompa il ritratto» 
^Qi'è in te del mio Signore» 
S&Cornelia reflìfti , e "retta , e forte 
In quefto punto à (ingoiar certame ' 
Commincia teca à duellar la morte, 
Pompeo 1 Pom. Cordelia mia ? 
Cor. E puoi patir » ch'io mi diparta . Po 
Aggrandir le Jtue glorie 
Col raffinar (a Tua coftanza . Addio. 
S C £ N A CUF J N 

EufroJifia % • 

EVfrofina decrepita 
Venuta agl'anni in odio» 
Tuoi turbolenti di 

, rolongati infino à qui ì 
I, Era meglio marìtarfi 
Mìa Cornelia in vn plebeo» 
Che lagnarti , e difpcrarfi 
~ Fior per Crafiò » hor per Pompeo ; 
v Son tempre fuenturati 
1 ^ a rufiT oni con fgherri , e con faldati , 
^[ ^ucltx'oloria maledetta , 
jKe profetano i potenti» 
c ^yna regola indirètte', 
a. e dà grado agl'ìnfolenti j 
Picche » Ambition , Puntìgli 
Frefcao feropre c o? rifchi » e coi p erigli . 

3Dé£ 
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5 Delle colpe del marito > 
Benché pazzo eia catena » 
Per decreto ^abilito 
La moglier porta la pena > 
Pompeo vuol far giornata » 
E 1 afflitta Cornelia è dilperara 
Femine fuentutate 

A' perpetui cordogli al mondo nate * 
j Se donzelle fameliche , e digiune > 
Se maritate - ) ferue à vn beli'humore» 
Se Vedoue fofpette nell'honore » 
Se meretrici fchiaue del Coni mune . 
3 La frefea età , che in hore fi di flblue > - 
, Da dolori del parto è tormentata % 
£ la vecchiaggia ihoppia > e beffeggiata * 
E in forma humana vn cùmulo di polue* 
MiferabiW donne 9 
Pregate il Cielo, che vi dia |o fyofa 
Codardo , e, timoiofo. 
Perche col formidabile > e fmargiaffo» 
Se'l primo punto è Tei > l'vltimo è Affo . 
SCENA S E S T A* 

Cefare , $erc*< 
Ctf% f>Ontendermi il trionfo , 

Sprezzarmi «ingrata Patria ingrata Roma? 
Impedirmi gl'honori »■•'.... \ 
Far oggetti allo fefaerno» 7 
Far deU ? oblio beuande i miei fiyWl* — / 
pi dieci crudi > e rigorofi Verni 
Tra le Neui » e i Torrenti 
Le vigilate notti , 
E d'altre tante ettati 
l priui d'ombrale d'infiammati giorni 
Sorro'l pefo dell' armi confumati _ ■ 




« \ 
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Son così premiati ? 

Domato il Rheno,e fu pe rate V Alpi , 

E delle Galie foggiogati i Regni* 

Da mille oltraggi indegni 

Refto traffitto"* e nell'honore offefo, 

Cittadin conculcato? 

Capitan vilipefo? 

Circondato da fquadre 

Arbitre delle guerre * e delle genti, 

Che ponno il tutto in vn momento darmi 

Son prouocato * e ftimolato all'armi ? 

Cicarrizato quefto petto in mille 

Perigliofe tenzoni * 

Repulfe riportò per guiderdoni? 

Qiterta è fede d'Amico 

Affetto di parente» 

Opra > officio di Genero 7 ò Pompeo J 
Ambitiofa tetta* 
Genio gonfio * e ventofo, 
Che dal mio lumedubitafti l'ombra» 
• De métti miei la ricompenfa è quella f 
Mà quale obliuion dell'effer mio 
Effeminò il mio fdegno à lamentarli * 
Ira , nobile affetto * e generofo > 
Se in parole fi fpandc 
t Degrada il fud decoro* 
E di vile y e plebea ricetie! il nome. 
fJaOH^la vendetta , 
fcr lei ìagiona l'opra, eì ferra parla j 
voma*che la giuftitia mihà negata 
^wirà ciò che può la forza armata . 
\ f ua fpada vittoriofa 5 Inuirto Eroe 
Va stYl procinto di cangiarli in Scettro* 
r u fei forte à te fìeffo* 



Sten- 
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Scénder la mart nel proprio erirì ti lice, 
E giurarti felicej 

Non fi frapponga iriduggio àJU battaglia * 
Son paralelh fempit 
La dimoraci periglio* 
Accelera i fuoi voli il tempo ifteflb* 
L'hote *e gl'infami (prona 
Per fabilirti in capo» aurea Corona < < 
Riportano Signor da' molte paia' 
GÌ esploratori* che Pòmpeo Uà pronto* 
Per vfcirdà ripari in Campo aperto* 
,à vittoria ci alletta* • 
u le tue glorie affretta 
C e/i Lieti atfcnanicéne, dunque 
Comilirónimiei* s - : 

Hoggi à Cefàte Voftrò il Ciel deftinà " 
O' vittoria * e ttionfo* ' " 

OYeruaggi'o>e rouiria. , 
Sera li Gel non fàìia Cie!,fe i fuoi Piàndn v 
Giraffcrò contrari; à tuoi diffcgni 
Tributa ri àte' falò* 
Reti dclli Scettri ìòt gl'imperij * è i Regni .• 
, SC E N A SE T T /MA. 
Duè Capimi delPEjfcrcito Cetfdriano t 
^^.XjEllVltime ra#tne 

i\ DiitiitiUCe il Cicl i'aittìtie tue noti gtiài*» 
Camerata mia fida / 
Oviante paghe rubbafti ? 
Quanti < deh dimmi ? quanti ' 
É di nome mutatile di' irexrirrìir 
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Scc. A dòti il vero Amico 
Trecento fanti ftanno vjui in rollo; 
Màin fetnone eflettiua 
Il numero à ducepto non arriua , f 
E à punto ade (Io è il tempo 
Pi riibbar à man falua 
Che i Prencipi riddotti 
Con le fpade alle mani _ * . 

Non foglipp proceflar i Capitani 
Prtm. Ed'/o tra paghe morte , 
£ pecunie carpite a chi ci alloggia » v • 
Tant'oro hp pofto infieme > e tanf argento * 
Che fe ben la mi|itia è Tempre ingorda ? 
j Hormai me ne contento , 
Sec. Benedetta la Guerra , F 
Ch'ai le gepti otiofe, e feioperate 
Senz'alti e pofleflìon porta l'entrate . 
Se 11 noftro Commendate 
In tanti anni di guerra 
Hà depredate le foftanze altrui* 
Ben' 9 ragion > che noi rubbiamo à luj , 
Pr. Io voglio e«er più tolta 
Scelerato , ma ricco , 
Che pouero > mà pio , 

Viuer nop potino infieme 
La guerra , e l'innocenza >. 
jajtri 6a la confeienza , e l'oro mio , 
T5fill^uc andiamo al conflitto allegramente,] 
Che fe carchi di preda 
Ritorneremo vii dì , doue la móglie 

^bouertà. negletta 
Co^ figlioli ci afpetta » 
pfuidérem con lei tutfe le fpogliej 
1 i capitali qui da noi rnbbati 
arannp i noftri pofteri beati. 



SCENA OTTAVA. 

Se fio. Auribrilln. 
Seft. A Vribrilla thia vita i 

A Che coftante féguacé i 
fedele infìtti del mio pie nell'orme i 
Di mio Padre 9 e di me poco mi cale* 
Pur che faliià Si) tu 
Altro non curò più; 
2 Diletta mi# gentile i ' - 

Che cól girod'vn guardò; • 
Si dolcemfcrite mi^raffiggiraimn j f ;* c 

Che lieto adoro il dilettòfó male \ 
Pur che faltlaiiJ iti , Altrove ^0**^1 

1 Aar. Signor là mia falute* y^v^^" -^ 
Hà le ràdici. in tei r# v ;'^ v 
La tua folaviruité v tu : ^ 
E' fichrezza à ihe . 
Viiià ,ò mòrta fóto contenta à pieno; ^ 
S'Haurò ticouro,ò tomba à Sc$o; in reno; 

2 Per te la Patria, e il Padre 
Abbandonato ho già ; 
E tra l'armate fqnadrcj v; . V ^ : r 
Ho pace itx -tua beltà ; 
Con petto inerme, e con ferito core? 
Tra i dinoti di Marrè adoro Amore. 

^r.^yiO^lcll^rbitriòniid j t 

- Ànjrridtò legante } > 
Spih'tofè catèfta^ Xmmmr 
Àuribrilla mio bene? . 
• Scitodelitid mia, che dolce rendi ) àc 
Delle lacrime mie Tamara vena > 
Vri bel caìTfbio di cuoi* fàciatiio hofnai, 
Dami ììtiió cuoi* dilettai prendi il mio 
€>' dolce cangiarli encaiahriche morto, v 

$ejr. Sfa 





2 , ATTO \ 

Stf. Fin che fi tratjan Tanni 
Rimanti in q Lietta telua. 
Ti fien preflkHp l'pmbre in fin ch'io torni f 
Aut. Io della vita mia ricufp i giorni 

Se fcoipp^gnata refto 
. Dal mio ben» dal mio Scfto, 
Sef. *i Adundue andiam mia fingolar dolcezza 
Ah. J Vna ftelta ci guidi > vna ci (alni? 
Vna tomba ci chiuda* 
Vn oblio ci ricopra » 
O' vna fola memori^ ci copferui f 
Et vna fola biffar^ 
Con eterni caratteri di foco 
Dell'amor d'ambi poi narri la gloria . 
Sef. Mà vedi là di nera verga armata 
La Maga Eritto , intenderem da lei 
i Quel ch'han prescritto in Cielo 
Della guerra Ciuile i Sommi Dei . 
SCENA NONA, 
Se/lo , Eritto , Auribrilla . 
Sefttf^j Dell'arte profonde 
Vjt Mirabile Maeftra, 
Dell' 3unenire occulto 
Indouin^ fagacp, 
Dimmi con breui accenti 
Del Far falico Marte i certi euenu\ 
SZrit. Mà chi fei nuche ardifei 
>£yli2Ìoiienili curiofi errori 
.irà qiteft'horride rupi 
•De \r\iQi filcntjj cupi 
>$acri!egar i venerandi horrpri . 
.T^Srebo le Europnìdi* eli fpiriti 
{Ài minimo mio fibilo vbbkt/fcono* 
Tu (empliee alla colora non ma riti, 



P R IMO. 23 
Che i giouani s*arrifchiano , & ardifcono, 



Bella indole comportai! , $c ifcufafi, 
Nè fer gratia à chi chiedela ricufafi . 
Sef. Non ti turbai: la fama 
Di tua virtù , che i paragoni hi vinto 
A' pregarti m'ha fpinto» 
Io fon Serto Pompeo , del gran Pompeo . 
Primogenito figlio. 1 
Au. O come inarca il ciglio . 
Erit. Vn fepolto in quei marmi ; 
Sforzato con incanti 
I Cegveti venturi ì riucllarmi, 
E l'arte mia, cheta tremar gl'abiti!» 
Mentre /et uè à tanc huom grandezze acquifta 
Aprati quell'Audio, 
Tu il miracolo (criui 
Sentendo i raprti à ragionar coi viuf , 
A' chi dich' io ? tardate 
Potentati infernali ad vbbiditmi ? v 
Ghe sì , che sì j rifpotid» 
Cumulo d'offa fredde, 
Pimmi con chiare voci 
AlCiuile conflitto 
Qual'è il fine prefcritto . 
O, Infoiente Magia dentro à fepolchri 
Tiranneggi gl'eftinti ? 

Sforzi à parlar gli fcheletri giacenti, ? 
A' indouinare aftringi i monumenti ì j 
Erìu Dì, non mentir: 0. Saranno 
Del Campo vincitori» 
I ribelli , 1 peggiori ; 
E la ragion dalla Fortuna opprefla ; 
La libertà Romana 
Caderà , fpirerà" , s'eftirigucrà » 



0 



Cosi ftà , così và ^ così farà . \ 

SWJ Vdij, pàgòlapena 

Dd cu riofo mio pazzo talento, 

Ahi Maga > ahi minacciato alro fpauento v 
Erit. Colui , che prohibì Parti indouine 

Fù faggio , e aflai prouiddc. 

Chi penetra il fiìturo in vn momento 

Diftrugge lafperanza, / 

Ch'è dello ftato huitian foìo foftegno 5 

E' meglio non faper, e affaticarti. 

Che fapcr il dettino, e dìfperartì* 
Sejì. Auribrilla intenderti? 

Andiamo con mio Padre 

A % vincer > ò morire . 
du. Di vn Magico predire 1 * 

Non temer : Giouc folo 

Ha I'atiuenir prefente, 

Dell'arti Maghei temerario il volo * 

Fine del Atto Primo . 
Qui , la battaglia , e rotta Far/ altea prue ÀHnter* 

medio , 0 dt ballo « 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
V Pompeo , Lentulo > Cornelia , Cboro dt Letbij . 

Foììl, V ^Oppo fiancate le vittorie > c l'armi, 
/ 1 _J Doppo , che la fortuna 
iDcfiderò multiplicar x crini 
; ymr porgerli deuota 4 
f {Tributari) di glorie a quelle mairi» 
Ij Dair Auge mio la cruda m'hì fofpinto, 

Hai 



SECONDO, 

Hai perduto Pompeo , Cefarc ha vinto • 
Io perdei /Io fuggij?Roma è ridotta 
In fchiauitu ? Pompeo fìe feruo ? ò Cielo , 
O* forte > ò Patria, ò Dei 
Soura il fepolcro mio 
Fondarà bafe il Cittadin Tirranno, 
Per fabricare à fe la Monarchia ? 
Sii le polueri tue Pompeo disfatto 
Pafferanno le ruote ingiuriofe 
Del Carro trionfai del tuo Nemico? 
Io minor di me fletto? 
Le mie ftelle retrogradi /Ecdifla te? 
Decaduto dall'Apice ? fcacciato 
Io fondai cerchio degPapplaufi mici? 
In figura di reo 
Dependerà Pompeo 
Dal Tribunal d'vn traditor irato ? 
Violenza facrilega , & ingiufta, 
Titolo di ragion fie,che foftenti? 
Degnerò la parità Romana 
In Cefare fuperbo , e dominante, 
In Pompeo degradato , e fottomeffo ? 
Son fottopofti agl'vkimi perigli 
O 1 Dio, la moglie , e gl'intjocenji figli ? 
Torna à fonti dell'alma inutil pianto, 
Non dichiarar sì vile il dolor mio, 
Angofcia triuial lagrime verfa, 
Secchili horaai dei pianger mio la vena, > 
Preuego difperato 
Anco i pofteri miei pofti in catena . 
.Quefta caduta è vn ragionar del Cielo, 
.Ch interroga il tuo cor fe cgl'è coftante> 
Rifpondegli che sì, ne mai fi vante 
D'hauerti humiliato aftro maligno. 
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ATTO 



Al voler del deftin gPoffequi j accorda» 
Non efcilamar* -che la Fortuna è (orda* 
Ricorriamo in Egitto A Tolòraeo 
Queirobligato Rè , che dal tuo brando 
HTla Corona , c riconofct il t^gAù 
Rinfòrzarà * Signor tutti i foccorfi v 
ty - l# o à lui>son dubitare ,-haurai 
Oco > vettouaglie > c vincerai* 
P. Andiamo Chi sì che ancora 
Non arriui quel di , che trionfante 
Io riconduca à Roma al Carro auuinto 
Quel ribehauel feJìon>che adeffo hà vinto * 
C. Trionfante Signor 

Al Cario auuinto l'inimico adduci ? 
Giungi qui vincitore ? 
P. Ahi^Cornelia , ahi mia luce > ahi chi t'inganna 
Equiuochi dall'Etere agtobìflì* 
Verfi iti erro* efpreflò, 
Tu mi credi vna Palmare fon CiprefTó* 
Vrna per le mie ceneri prepara* 
Fortuna arrifle alle vittorie altrui > 
Hor pi\i non fon,mà fili. 
C. Arriua il tempo , che ti chiama all'opre 
Di pruderne * e di forte \ 
L'infortunio è vn compattò > vna ftatera > 
Che motìra all'huom la fua figura, e'I pe(ò> 
1 Già forti ignoto à te medefmo,adeffo 
L Puoi mifurar ve -ponderar te Iteflò. 
Se non reflìftt , icufami > Tei indegno 
Del nome di Pompeo, 
^J3i fperanze cottami armatole (aldo 
guerreggia , e contiro l a Fortuxja infitti > 
\ Scquefto fen.fc qucfto (àngue ha fòrza 
11 Di militando incontrar raor te , impera 
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E pr0tiaiaife la mia fede è vera. 



Approuo i cuoi Configli* ò donna itìfigné >' 
E rie tuoi faggi detti il cor rfrifrancoi 
Cari Lesbij diletti , amici fidi, 
Che cortefi accogliefte>e cuitodifte , 
La mia Cornelia \ io vi ririgratio : Addio . 

Prendi l'Oro de Tempi), 
Togli le gemnife de priuàti , e fìa 
Tutto Lesl?o vn èrrariò à cenni tuoi*» 
E'giuftò i & è ragiori quel , che tu vuoi . 
Pólla più icielta gtouehtù i fortiité 
L'armata , e l'oro date à miei Collettori ; 
w. Ti feguireitlo tutti; aliarmi, all'armi 
Andiam Goncittadini, 
Corri rnuhi à tutti rioi 
Siano dèi gran Pompeo 1 gl'alti deftihi » 
CENA SECONDA. 



Dnuó. Pompeo ; 
jpErdonami Sighore 



_ Scabrosa è la coriéhiglia* 
Fangofa, & inrtamàbile à vederlaj 
E piir dentro al, càndor del bianco ventre 
Sa concepir j può cuftodir li pèrla. 
Ancò in vn feruo eilfeanito » e vile * 
Ricca la fede alligna , e fi cohferui 
In vn fchiauò caclente > . 
EM'ofleouiò robufto, e faiììcurò i 
Che è /aldo il cor , fevaciìlante c'1 piede i 
ìf. affai più del crin bianca ho la fedci 
Et jche vuoi dir per qùefto ì 



Fanciul d'ajtaiirrìrfrudehri , e Rfcge imberbe* 

pa colegarriteco baura paura * 

E forfè (ò Pio fcàl voglia ; •/ 

" ' ' 1 

. rcr 



- - -• • 




^oyTjOogle 



a8 A T T O 

Per qualche iniquo Configlier potrebbe 

Pervaderti à precepitij tuoi . 

Giouane Rè dipende 

Da confulti felloni, 

Con niente inferma intende , 

Nè sa cieco pefar l'altrui ragioni » 

E fpeflò ( ò voce mia non fòfti vera ) 

L'incauto Rè obbedifce , ci feruo impera . 

Il Fificó prudente ^ ' s 

Suol medicar i vini, 

Onde l'egro languente 

Statq migliori , e alla fiilute inclini , 

Ma vn feruo reo con perfidi configli 

Fà bere al Rè gl'eccidi , & i perigli . 
°. Vecchio , che i fiati eftremi 

Alla Natura vfurpi , 

Non fono i Rè sì turpi , 

Che dello Scettro lor facciano ordigno 

D'infidie in mano à vn feruitor maligno ; 

Pente à_cofe minori , 

E' non mandar tant'alto 

Per farli traboccar i fenti tuoi , • ... 

Cuftodiflìmi Sefto , 

E non penfare al refto. 
D. Ahi per non dar riputatione al Cerno 

Il configlio miglior fi vilipende, 

S'afcolrar folo i grandi 

Non pretenda influir chi non c Cielo, 
, Chi non è deità 

Miracoli non fa, 



« Huomo natoà (bruire 
Prudenti opinion non può nutrire . 
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7 C E A T È R Z 

^Érduta è la giornata > 
L II genftor fuggi* 
-a mia luce beata < 

> Dio fuanì^fparì* 

Dhe fatta ferua la mia Patria fidi 

,o fofifro * ma perdei l'anima miài 

Ài farà Patria il Mondo 

>e Rómà non farà > 

Ai. il mio dolor profonde» 

whi mài cohfolera.^ 

^hi rimedio notì hà la mia ferita» 

>enza Patria vinrò > non fenza vita * 

. Airi Sefto vezzo mio* 

!ol di quefte pupille , ì 

le mi piangeui eftinta , eceoitii Viltà i 

Da tuoi creduti funerali * ò cara ■ 

Ài rinafci v e riforgi 

il cor precipitato dal mio feho 

lifabriehi alta vita 5 & al ferendo 

. Colla nella. Farfàlica rigolta 

>fà riarti Mafnadicri indegni , 

vientre tu conhbatteui mi rapirò i 

It altercando cbi douea di loro ; - 

iflerdi me Padrone ' / 

Sentiero alia tenzone : tk io fiiggttfìdc* 

.a retroguardia Pompeiana giunti* ' » 

"on effa m'imbarcai, '! : 1 * 

Zon cfla qui àppiodai è" i • • 

sì (uggita* .; : • ' • • k - 

)ì te mia vita t , \ • -ì 

.e luci inchino > & idolatrò i ràggi ^ ; 1 

f . iritata fon da militari olm^i. 

. - » ■ ■ • 

' " * * ■ ■ H I H I — - ■ — 
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Donai frequenti 
Miei baccià venti» 

Perche l^ufe ben mio da Rie tacciale 

Fofle^ dalla tua bocca refpirate. 
\ Ma vedi , vedi il rigorofo Dauo , 

Che mi die per cuftode il Padre mio* 

Allontanati alquanto» 

Ritirati in difpartc* 

Deluder (tudierò l'arte con l'arte* 
SCENA Q^r jì R T 

Dauo. Se fio. 
D. QOn quefìi i documenti 
O O 1 Serto, ch'io ti diedi? 

Tuo Padre è fuggitiua 

Dal vincite* Tiranno % 

fu gioume lafciuo 

Alle paterne aiigofcie accrefei danno?- 
Copofci tù colei ? 

S. E' Damigella, cjieipi diede il fìor$ 
Dì fua Virginità , 1 
E Tempre meco ftà » 
E fa del viuer mio felici l'hore, 

D. Virginità m ritrouafti in lei ì 
Snella mai non fù Vergine ? nel ventre 
Di fua Madre perde qualche tu credi. 
Che t'habbi dato, in dono • 

I Acque 3 erapiaftri , bjttumi à giorni noftri , 
Non la Natura più fa le donzelle, 
Arti all'honor nemiche , al Ciel rubelle 
Produconqucfti infidiofi moftri. 

^2 Meretrice è colei, che mille volte 
Fè di fe fteffa altrui piazza, e mercato % 
Di quanti il patrimonio. ha diuorato, 
Di tanti le falliti ha già fcpolte . 



SECONDO. 



3i 



3 Da à piggìone !c notti, e i giorni vende , 
Traffica à cambio d'Or l'hore , e f minuti* 
Dal grande , e dal plebeo toglie 1 tributi T 
E ne proffijcti fuoi > fe fteffa fpendè* 
S. Almen confenti ch'io 

M'accongcdiye poi parta- 
D. Che congedi , che attacchi 
Per dar pretefto airoftinate voglie* 
Per le Romane leggi 
Di morte,. e vita ha potefU affoluta 
Il Padre fopra i figli % y 
E fe Pompeo fi fdegna 
Poco lontani fono i tuoi perigli • 
S. Io vorrei pur* ; D. Che vuoi ? 
S. Vorrei prima parlar. D. Conche Con lei, 
Sefto non irritar gPhuomini>eiDei> 
Vientene mecofaomai, 
E di quella Cometa infidiofa 
Non più guardare i micidiali rai* 

SCENA S> r I N 

Sefto. 

1 f^H'io vada >ò Dio, ch'io vada* 
v_> E che farà di me: 
Per qu al ignota ftrada 
Mio ben tornaròt a te ? 
-Afpro vbbidir , crudel neceffità* 
Anima refta tù , fcl piede va . 



r a. 




Quando più mi vedrai 
Alma di quefto fen ? 
Giunta qui > che dirai? 
Fonte d^ni mio ben, 
Afpro vbbidir, crudel neeeffità, 
Anima refta tu fel piede va. 
irtene ad AuribnìJa 



\ 



Ani- 



t 
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^ 31 ATTO 

Anima lagrimante 
Seguitiamo mio Padre ò pie tfémante * 

«S} C £ N A S ESTÀ, 

Ciodioht* AttribrilU , 
C*. /*>fÌe vuoi tu far di Sefto 

V> Giouane vano , e figlio di femiglia ? 
Che d'ogni voglia ardente 
Può pentirfi in vn giorno, 
E in vn difpendio folo 
Il limitato capital conuihìia 
Con più cauti configli 
Accompagna gl'amori, : 
Ama chi può con l'oro 
Solleuartue fperan2e » e tue fortune» • 
E' meglio efler d vn folo bene ftante» 
Che di poueri molti efler commime k 
Au.A 1 Sdto mai non feci 

Copia di mf , fon verginella ancora 
C. Mia bella intanto godi 
Qucfto di ricca gemma anef lucente, - 
Lcuatì homai di mente 
Il tuo Sefto ,& inclina à Godione* 
AUé Tranguggìa obliuione 1 " ■ • 

Di Seftò il nome ; eccomi tùaj conl'matìèa» ; 
Sì venerabil barba ! • • • 

Accrefce Maeftày concilia afferro, ' 
Perche nel cor tu vi entri , io t?aptb>il p&Xó . 
SCENA S ET T IMA, 

Dauo, i'-' y*;. J. .. ■<•-. 

GJóuanetti lafciui» : ; > - +. j % * Jj 

Che con la Cipria poluè = • 1 

. Fate oltraggi adorati: a' crini d'Oro* * 
E di coftume perai 
$ A' cambio del piac er dàte il decoro, 



•. . . 
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TERZO. 33 

Dalle Panie d'Amor togliete il piede » 
Della donna venal fals'è la fede. 
Son froddi i vezzi « i detti» 
E le blanditie fcaltre 
Sono incantefnii degl'arbitri infani > 

I falfeggiari affetti 
Si fanno idolatrar da cori vaat > 
Et in amor può dami folo aiuto 

II metallo più biondo, e'1 più canuto. 

Fine dell'Atto 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA,, 
Eunucho. Tolomeo. Achilia. 
E. Clgnor ài noftri lidi 

Giunge per chieder genti in Tuo foccorfo 
Il disfatto Pompeo 

Dall'Armata di Cefare in Theffaglia , 
Non credo > che tu voglia contro il Regno 
Dell'infoiente vincitor lo fdegno 
Prouocar, inftigar> col dare aiuto 
Al depreflò>al caduto; e fappi ancora » 
Che à quelli lidi homai Cefare è giunto 
In queft'ifteflo punto. 
T. Pompeo del ricco Egitto y 1 

Conferuò la Corona al Padre mio > 
Io farei troppo ingrato' 1 
Se al fuo cadente flato 
Non dicchlaraflì protettrice pia 
L'alta fortuna mia* 
E. Pietà te , gratitudine? fon nomi, 
Che adornano i difeorfitrà i priuati* 
Son coloii adoprati in profpectiua 

Digitized by Google 



— — 



■ ■ — ■■■■ i 



34 ATTO 

D'apparenza lontanai 

Midi eflìftenza mal fondata , é vana» 

E fé tu (éliti quefti iittpulfi vili 

Quefti fenfi del volgo t 

Indégni d'animar Reggia perfona . 

Signor depone? puoi quefta Corona J 

Non pagar i fauori, 

Con entrar ne' perigli * 

Se tu procedi à cortefie dannofe 

ProfefTì hoftillirà conerà te ftcflb, 

Per folleuar fimmef fa ì 

Sommerger te medef mo ? 

Per dar fallite , e pace al foraftierò 

Tirarti à forza in Cafa propria l'Armi i 

Per multar l'cftfnto 

Vuotar di (àngue le tue proprie Vene ? 
Son configli crudeli , e difperati 
Per rouittar gli ftati 
Quanto puoi diuertifd 
Le gelofie de più potènti .• l'oro 
Spendi ne tuoi > non negl'altrui bifogni i 
Perdonami Signor s'io fon mordace» 
Tu non fai ciò che fia regnare in pace . 

T. Tu vuoi » ch'offenda Vn che di hie fi fida? 
£' lecito mancar d'vfficio , e fede ? 
Echi (tende la man precaria , e nuda "■ 
Premer col ferro, & oltraggiar col piede?' 

E. Il conferuarfe iteflò ) 
p legge di NafUrà , e non dì Stato, 
Non v e moralità, che perfuada 
A' ftrugger fe per riftorar chi langne . 
Ama primi te proprio, e pòi gl'amici, 
Nè libro, ò Confìglier giamai t'infegni 
A ' diroccar te fletto * 
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T E R Z O. 3: 

Perche i tuoi precipìtii 
Facciano (cala alla (alita altrui » 
La caduta prillata 
In mille modi al priftinó ritorna 
Mà riftoro non ha » nè medicina y 
De Scertri la caduta , 
De Regni la ronina 

Sappi efler Rè» Signor» commanda ki tarttó 

Che Pompeo fia menato , e la fua Tefta * 

L'amicitia di Cefate ti compri, 

Così con fodo j e riflòluto ingegno 

Salna te Iteflo. > e t 4 afficurà il Regno* 
Té Approuò il tuo configlio* 

Sia lerfata la Teda 

Al §enator Romano» * 

Tutti gl'esèmpi grandi 

Hanno qualche fembianzà „ 

D'iniquo » e di crodele 

Mà del publico ben l'alte! rifpetto» 

Laua ogni macchia » e purga ogni diffetto* 
E. S'effequira ben tolto 

Vn si prudente Editto. 
T. Fermati Eunuco ferma 

Mi par d'efler Carnefice » e non Re * 

L'affaffinat la fè lode non mena «, 
E. Scacciai fomTmi» fupera i timori * 

Gii Icrupulofo impera 

Dell'Imperante di non giunge à (era * 
T. Le tue.maffìme Eunuco 

pishuinanate fon mà però vere* 

Nella reggia fortuna 

Quel partito è più giufto* 

Ch'è più certo > e (ìcuro* ' -' : - 

Tuttauia: Piano: Morsù , 

. -- — 
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Non voglio ; ma fa cu» 
In Comma fàluiam noi , pera Pompeo . 
&. Odimi Achilia j cauto , & ifpedito . 
A. Hor hor farà eflequito. 
SCENA SECONDA. 

C efare, S cerca: Achilia, 
C.T^Vggitiuo Pompeo pagò la, pena 
IT Degl'ancia nenti fconfigliari » e vani -> 
Hor vana ambitiofo,e fi vagheggi - 
Pari alle ftelle,e col delttn j>affeggi . 
Hor non nò più chi contrarr- mi poffa j 
Son paghi i defir miei, 
Ti licentio Fortuna, 
Benemerito Nume, 
Badate ad altri 5 Io fon felice, ò Dei. 
S, Siamo «Signor, nel bellicofo Egitto, 
Oue Pompeo s'è ricontato , e fotfe 
Haurà rinforzo qui d*arme , e dì gente . 
C, In qualunque paefe haurà prefente 
L'horrenda immago delle fue rouine , i 
Giocò , fi traftullò il deftin con lui, 
L'ha voluto inalzar per qualche tempo 
Sopra gl'applaufi à illuminar Teatri , 
Hor gode in veder lui mortificato 
Sotto gl'obbrobri à miTurar fepolcri . 
S, Signor puoi dunque vclleggiar à Roma > 
E de Nemici in sù'l calcato otgojjHo, 
Incarainando il trionfante piedV 
Coronarti d'Alloro in Campidoglio . 
A* A x te la cui virtuie 
A' titoli , e decoro ' * 

js? ricchézza alla fama, 
Il Rè d'Egitto mio Signor inuia, 
E fa dono diquefta 
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Del famòfo Pompeo recifa Tei». 
. Non più . Gioue m'hai tolto > 
Quel 9 che poteua à te rafibmigliarmi 
Del Celeftcediuino in terra haurei 
Se perdonauo agl'inimici mici» 

Pompeo decapitato 

Lena la gloria al mio felice Trono > 

Non potendomi più chieder perdono» 

Queft*vno heroico getto 

Coronaua d'applaufi il nome mio ; ■ s 

Il vincer fù fortuna » 

Il perdonar era virmte fòla > 

E Tolomeo quefto fplendor nYinuok.. 

Deponi , nomai 5 deponi 

Di i'celersteo Rè peggior miniftro » 

Nelle mani de miei •*■/'• 
Quell'infelice ,& honorata tetta . 

Genero (benché mono ) 
Le mie lacrime beui > 
La mia pietà riceui» 
Erra il giuditio humanojtu credetti - 
Condurmi a Roma d(i catene cinto , 
Ed'à me tocca il lagriraarti eftinto . ; 
Va , dì al tuo Rè > ch'vn tal misfatto enorme 
Perdono à luì > ch'è giouinetto ancora» 
Ne l'arti del regnar puntò pofllede» 
Digli di più , che la fua vita è vn dono > 
Che Cefare gli pretta. 
Leuamiti dinanzi 
Indegno dell^honor dell'ira mia. 
Fortuna io non ti credo» 
Troppo fei fauoreuole » e feconda » . f 
Tue fouuerchie luùnghe - - , 

Di tradimento fon fof pette i Del 

B 3 , Cosi 
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Cosi auuerfi a Pompi 



Fanno » che mi foutienga 
D'efler Vn buomo anch'io, 
E che non lunge forfè , * 
M'attende al Varco ij precipitio mio . 
$ C & N A .7 E R Z A, 

Carneha. Ccfìire, • 

Cor r /^»Efare à piedi tuoi 

Prego non mai languì ; non così rodo 
Pi bocca efeon le preri al fupplicante , 
Che le raccoglile in gratie le conuerti, 

Stimi gloria eu*er pfo j 
Però fi proftra à te l'oflèquio mio . 
Cefi Meditato principio * 
, Pi ragionar corteie è il tuo > Matrona 
' Delle me rancie belle 
Verecondi \ roffoii , 
Son del mo ragionar dolci preludi » 
Col mo pregar le negatine cfcludi. 
ÌCor. JLa riuerenza vuol, che con il Prence 
Sempre 6 parli in (critto v 
E per queno il roflbr » che in me tu vedi ' 
Carrateriza in fangue il defir mio» 
Et humilmente io mi t'inchino à piedi, <• 
Cef, Cornelia , alzati , ò parto ; ' 
» Tu figlia di Metello ■ ; 
Senator fénza pari , 
"u già mogliè di Craflb « 

uerrier fopra ógni eflempio » 
, [or da Pompeo lafciata in bruna vefte , 

Sei mia Concittadina > e noti mia ferua . ^ v 
Infoiente fortuna ♦ - * • 1 

Se l'allegrezze toglie 
NobiJtade non feema, 
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Se deprimi ce ftpflfa, r 
Nlè d 'alterezza accufi , 
Tua (òuuerchia luitnfltà mi recca oltraggio, 
li tiio dpfìr m'efponi , 
Mpco fàran commandi i tuoi fermoni. 
% or. Chiedo del mìo marito, 
Che il finqpì de Tuoi djfomm?ife in fangtie 
La fucniurata ? e laceratatela , 
JL N lq. morte il confine 
Degl'odi negl'ctìinti, 
Non pretende ragione jiejrofco fdegno. 
Gloria vile è Signore , è preggio ofcuro -» 1 . 
Soprafar i detfonti , e ferir l'ombre : 
Non leticar à Pompeo 
Del fepolcro gl'honori, ; * 

L'ombra di lui ramingale deflblata 
La tu^ pietà nell'altro Mondo adori, 
QotnpaxifTì le ceneri de vinti, 
E infegnaà celebrarti anco agl'$ftinti, 
Cef. Del fepgue di Pompeo 
Auìd^ non fu mai ta fpada mia. 
Il traditor, che in quefte pani Regna 
Decapitò il tuo fpofo, 
Mi donò la Tua tefta, 
Con barbara Tirrannide recife 
Hoiie reliquie del Confette efia^gue 
Lagtiniateda me, ti fian donate, 
Vattene copfolata : haurei voluto 
Che conofcefti ip men lugubre forte 
Di Cefare l'affetto * * 
Cor. Ti ring ratio , Qcf. Cornelia 
Tu d;ltri!g£i in vn punto 
Il beticrfficio hauuio 
Se lo paghi col pianto 
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Son danni 9 e nò fauori 
Qud»che coftan fingulti, ' 
11 pregarmi fu troppo» 
Celare non pregato 
A' difpenfar i benefficij è nato < 
>r. Afioluo la fortuna 
Se al tuo genio giurò perpetua fede» 
Perche tua cortefia non e mercato » 
Nè à cotto di preghiera » 
Ch'è moneta feruil vendi i fauori, 
Ond'auuien 9 ch'il nemico anco t'adori. 
?ef. Hor rimanti Cornelia : C. Va felice* 
SCENA QUARTA. 

Cornelia-. Voce di Pompeo. 
Cor. 1)Voi ritrouar Fortuna 
J; Peggiore auuenime nto ì 
Neceflìtare à forza 
Donna altamente nata 
A' mendicar fepolcro 
Per Peftinto marito 
Dall'inimico filo fiero , e crudele 1 
Ei m'é ilato cortefe / 
Per fuperba ambition, non per pietade; 
Acciò che di Pompeo 
La fqùallida figura , 
Da Cefore riceua t . 
Per fupplìcata gratia repolturaj 
Eftinto Signor mio non fia mai vero » 
Che l'ombra tua profeflì 
Obblighici tuo nemico, nè fi vanti» .« 
Che 1 offa ma con lui 
Siano paffare à trattamenti vili * 
S'incenerifca quella lietia nomai 9 , 
i Et il foffio innoc ente 
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D'vn àura riuereptc / 
Solititi quelle polui in grembo à Gioue * 
E del Conforte mio l'heroigp volto 
Ripòft in Gel fepolto; ' . -, 

Ducòprite ò mie ferue ; 
C^ell infelice 5 e pallido fembiante r , 
E fa pentir fi può là sù il dettino >, 
A v fi norrendo misfatto . ^ ' 

Piangale rjduca il pentimento ip atto, , ; 
Pompeo, perche queji'alma, * 
Che tinta da me fugge >eà te fen'viepe „ , 
Non retiirfctatp? > 
Sdegni jreuiuer forfè 

Con Palma di Cornelia ?0* Dio perdona 
Alla vira, che fpiro indegnamente > 
Che il viuer feijoa te im'è dishonore» 
Il mio non efler morta . < < 

Leua la fede al profeflato amore ♦ 
Dupl , che xìqù adempire 
Gl'vffici del coltello 
Alle perdite mie non corrifponde, 
Tplomeo Rè d'Egrttp y . . ; 
Anzi Rè dagl'ingrati* * • ■ 

Così tu paghi i Regni riceuuti ? 
Cosi rependii benefficij hautui? 
Ahi pazzo è ben chi à Règio Trono crede > 
Non s -incarna pietà su i Scettri mai* " 

tuo portento , ò CieUquando tu fai > 
Che s'accordino vn hor^ imperio re fède* 
Pompeo? 'Contòrte, mio? * 

Soprauiuer ti pollo : * 
Ahi Ciel nòn ti fei oioffo 
AMagrimar tante u T ciirure mie? 
È veggo , ahi Jafla , ancoi^ il Spie , eM die * 
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f ». Cornelia \ ò mia Cornelia 
Sepelliflì reftinto > 
È afcólra l'ini mortale i 
Che in efclamante voce 
Imitàbile fpirto à te ragiona > 
Fuggi il lito crudel , la Terra infame j 
Vola a Róma pei? l'onde > 
È àccogM reco i^ fuggitali figli > - 
Colà giufto deftin Celare appetta i 
Rifparmia i pianti homai > ne far ti pregò 
Coti difpfendiò crudele 
Celle làgrime tue peirlé alla morte , 
Tofto vedrai del ni io morir vendetta 
Cornelia. Cor. Mio Pompeo? /^.Sàto amòr mio 1 
Cor. Moftramiti oue (ci ? P^. Non poflò . Addio ; 

Fine àelt Atto Tetto i 
Qu£ ? ombra di Pompeo felictiàtà ne' Campi Èli fi 
compari/ce circondata da anithe Beate > che canta- 
no i e ballano ih faccia ali ómbra tfièffàin ve- 
ce di ballo. 





S C E N A P R I jVI A . 
Cleopatra conilRitraio di Ce far e in manoi 

.Àfpàfià : Meffo i 
C/./^| v Bellifnmò ritritò * . 
\J Pregiàtiflima figura ; 
Bel cómpetìdio > caro eft ratto 
Delle gratie > e di Natura •> 
i Da Celare dipinto» 
Verace ardor mi (pira » 
Per fimulàcrò fìnto > 
Cleopatra fofpira » 
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Sforza à febricirat l'animi mia . 
z Vn freddo Un eamento . ;■■ , 

In fornace mi tiene > 
Da morta effiggie fepto 
jpur troppo viue pene v > '■',../• 
Il pendio è coltello , e la pittura 
Con ladra tirannia l'alma mi fora* 
3 Vrìmiftojchè rifulta 
t)a mifure > e colori * . * : - 

Con violenza occulta 
Vuol ch'io peni , e l'adori , 
Superficie diftefa , e difarmata , 
Profondamente ha l'alma mia piagata* 
Afp. Reina mia con quefta bella imraago * 
I Pizzicori mouerefti ai faffì > 
Mk > che Cefare qui riuolga i paflì > 
Mi par fentirmi l'animo preflago. ; 
É (e il deftin fà,ch'ei ti giunga auante, 
E di te s'innamori , che farai ? 
Languirai, fpirerai * dileguerai 
In colei quinte eflenze il core amante « 
CI* Se quefto ch'è dipinto ini confuma , 

In polue ridurammi il foco Viuo . 
M. Quel Celate famofo , « trionfante , 
La 3T cui fama ha per confin l'Olimpo » 
E' qui giunto ò Reina» e vdienzà chiede 
Afp. Che ti difs'io ? Son quefìi 

Arcani impenetrabili del Cielo . 
CUoì Cóme cortefe è la mia forte ò Dei * 
Giuft^è improuifi) il fofpirato Heroe> 
. Venga Cefare , ò là , s'appretti vn feggiò 
Più pregiato , che d'oro > • . , 
Che il cumular d'honori il foraftiero 

— ; bT~ * 
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Nell'honorante toma» 

E la reggia grandezza alza » Se adorna » 
Afp. In quefto primo incontro 

òerba però il decoro» e con miftura 

Di fuflìego»e forrifo» ' ; • 

Con argute vicende 

D'Amore » e di rigore arma il bel vifo , 

Lufliireggia con reggie bizzarie » 1 • 
«' E con arti profonde 

D'vn lafciuir pudico » • 

D'vn vezzeggiar fèuero ' » 

Confondi , & innamora il genio altero . 

Son fuperbi i Romani » 

Hipcrboleggia nelle lodi, e fappi 

Che it lodator fcaftrito » • • . 1 

Ancorché fiadi falfità conuinto» 

Già mai non fù > ne farà mai punito » -• 

Il fècol noftro auttentica le frodi 

Mafcherate da lodi . 
Ci. Ma che diran le genti » , 

Che parlerà l'Egitto ? 
Afp. Opra à tuo modo » e lafcia che la plebe 

Nata al vile ferair, mormori» e frema. 

Chi alle Regine oppone 

La nota d'ùnpudiche fà più tolto 
L'impudicitia illuftre» 

Che rarpì le Regine 

Fiumi entrati nel mar non fon più fiumi 

Tutti diuentan Mare > ' ' \ • 

Viti) entrati ne grandi 

Non. fono viti; più» ina fon grandezze» 

E quel peccato fteflb, 

Che ne plebei fi (grida » e fi cenfiira » 

Ne fourani » ò s'applaude » ò fi tranfeura . 
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Ci. lo fon cosi confuta , 

Che rifppnder non sò . 
■Afa. Taci ben io faprò 
Éffer l'Auriga disi dolce Carro i 
Ecco Celare viene » 
die bella Maeftà, l'heroico volto 
Muto j e ridente > efprime le parole * 
Più fubiime Campion non vidde il Sole* 
SCENA SECÓNDA. 
Cleopatra» C efare . 
Ch Vi È Ha mia Reggia 5 à me tucediilloc 
IN Tu Monarcha de Prencipi , e de R< 
C'ef. Alle Dee la man dritta , anzi gl'Altari 

L'adoràtion fi delie * 
Ci. Peregrihcon tua pace 

Io commando in Egitto. • 
Cef. Ciò non permette reppliche i Vbbiduc© » 
Ci. Tu Ccfare vbbidifei ì 
Eccefliua modeftià 
Al tuo genio imperante 
Impropria le parole . 
Cef. Prima ch'io ti vederti 
O s Regina > io credei 
Delle bellezze tue vere le lodi» 
E le blandij con amorofo affetto * s 
Mà bor ch'ammiro il tuo celere afpctto 
Rimprouero alla lama 
Le fuc deboli voci » e diminute ; 
Regina e il tuo bel yifo 
Vn aggregato di prodigi) , in cui 
Sue trierauiglie tttttc Amore olìenta t 
E nel cerchio diuin del tuo fembiante 
Vimmchfojmifurabilediuenta. 
Vorrei tutta la mente hauer negl'occhi 1 
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Per tèmpre vagheggiarti ; 
Vorrei quell'occhi trasformati in mente 
Per fempre contemplarti . 
Accufo la Natura^ 

Che fe mi diè due lumi ' 
Non mi diè due intelletti , 
Perche (e con due luci : > 

Non ti veggo à baftanza , 

Per cono/certi è fiacco 

Vn. intelletto folo , 

Che miri vnica in terra ? 

Cefare fon > fon Cefare Idolatra . 
Cleo f DÌ chi ? Cef, I?i Cleopatra . 
Cleo* Quefta parola in yn fofpiro aflorbo r 

E gloria rcfpirata,al cor l'imita» 

Tu fei giunto in Egitto, { •(.*, 

Perch'io perda me ftell'a 
„ In laberinto luiìnghier di lodi $ 

Ma farà gloria mia 
Perduta ch'io mi fia 
In Cefare crollarmi i 
E al tempio del tuo metto 
Di mia beltà lodata appender l'Armi , 
Sei tu quel Signor mio, 
Al fimulacro della cui virrate 
Accendono gl'honori il lume eremo? 
Mà che ? dimando à ce quel che tu fei ? 
|^e interrogo i Pianeti, 
Che hauendo vnita in te fomma virente > 
E com mandante forte 

Stimano in Terra hauer formato vn Nume 
Hor vientcne al ripofb 
Dentro alle ftatìie mie ••> ■' 

In fin che torni in Oriente! il diè. 




Cleo.Ce/. Andiam , venga con noi 
Senz'ali» e fenza bende 
Quel Nume , che n'accende , 
Senz'ali, perche mai >adue. 
Fuor del Ceno ci yo}ì, 
E fenza ben4c ? perche fempre mirj L 
L'alme farfi bpate entrq a lòfpiri . . J 
S C E, N A T ; £ R Z 4 , 

Artabano , Achilia . 
Ar, A Chilla » ò che mi narri ? s 
Ach.J\ Cosi è» come t'hò detto, , , 

Tolomeo per fofpetto v < ..\ ': 

D'irritar contro (è Cefare armato 
Fece filerai Pompeo, 
Ce fare , che non hebbeal Mondo mai 
Contentezza maggior , mprtrò difpetto, , 
E minacciò il mio Rè : così 1 aftuto 
Per peti hauèr pbligatione al fatto 
L'àttione condannò, dilhulTe il merto. 
^defìò Tolomeo 

5à ? che Cefare ? qui -, vorrebbe à lui 
Far quello » che à Pompeo teftè fù fatto ; 
lo farò teco ; adopra 
Seno , e valor , perche ne fegua l'opra . 
Art. Tantq più volontieri 
Ciò sì farà ,' quanto l'Egitto è offefo 
Dal Tjranno. Roman, ch'èqi.ì venuto 
Ad infamar la Reggia ,• Cleopatra 
Di lui per fama innamorata , tolto 
Che l'ha vedutene languifce,e ftimo, 
Che paflarannp. à traftullarfi infiemc . 
Ack Tra qu'efti abbracciamenti " 

S'apre modo opportuno al fin bramato. 
j\r. Andiam , it.ppr imi le parole» .e'1 natp, 
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Perche l'opre importanti, 
Benché non riuellate • 
Dalla grandezza lor fonò adeu late * 
Achi Non dubitar, andiamo , 
Mi vedi colà vedi 
Cefare con Afpafia , che 0 h viale , 
Nafcondiamci « & vdiàmli • 
SCENA Q f A R 

Afpafia. Cefare. 
Af* Clgnor k mia Reina , 

»3 Che per te fparnla > e more* 
Raggionar teco brama 
Cefi Non sò fe prefd io fia 
Dall'amorofo fofeino , ò s'io Tenta 
D'vrt foaue venen la fon» ignota* * 
Che dolce m'innamora , e mi tormenta* .• 
Bramo par io di r aggionar con lei , 
Già per fama l'addro,&è gran tempo* 
Che fopra il non veduto fuo fembiante 
Con fantafia idolatra 
Sofpiri «stelo immaginario amante i 
Afcoka fe tu fei 

Dama di Corte , io ti darò fa! fègno 
D'animo grato* e grande* oltre il preferite?» 
Che mouerai l'inuidia à tutto il Regno » 
Segui fe cominciarti» 
Con Cefare tu tratti * e tanto 1 bafti . 
A/b. Tiringratio Signor, e fori tua ferua* 
Perche non mi trasformi in Cleopatra 3 
Nel rirezo della notte fra poe'bora 
, Ritorna in quella Sala . Vanne in tanto 
In quelle ftanze, iui ti ferma alquanto. 
Quefto è il Ré , di ittemeri 
Accoppiare due fila, e farne vri gf oppó 

Per 
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Per giunger a piaceri . . , . 
Spianar la via da qtiàl fi voglia intòppo ; 

. E con faggi partiti j . . i 

Condur gl'amanti a gioeòndarfi vhiti . 

Qeopàtrina mia .• , .„ 

Del Romano càmpion ti veggo ih braccio * 
E à nòti ti dir buggia 

Ne fento innid£a.tal » che il crih mi «raceioj , 
Vha Égittia Regina 
Sentirà nel bacciar lingùa 
Cefare mi hà donato , , ; 
Quefto diamante ,. che hà fplertdòf di Sòie» 
È non Vhò ringratiatoi , 
Gran faùor chiude in bocca le parole» 

: Màà dirlo alla fincera^ 
Cleopatra godrà la gioia vera ; \ 

S C È N A, Q^r ì ti T A. 

Art ab ano . Achilia . 
Ari. TNrerìdeftU Afa. Pur troppo ; 7 
^«.JlSiani lefti. Ach. Non temere. 
Art. Ritiriamoci alquanto , 
Édiuifiamo meglio 
j^a venuta opportuna* » 
Perche Cefare hà feco 
Sempre là fuà fortuna i 



SCENA SEST Ai 

Cefare» Cleopatra. 



Cef. V"TÒtre amie ti dei Conno 

i]\ Chiamar non ti pofs'ip fj , 
Che chiuderli non ppnno. 
In re quell'occhi' al d^éttolo obliò» 
Adirandomi vò per quefte rtatize ì 
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E qual bombice febrico , & inteffo 
Con il mio movimento 
La carcere amorofa al mio tormento . 
Di CrafTp^ e <\i Pompeo s ^ ' 

Ombre guerrieri i gridi yoftn Tento, 
Che rinfacciano à me si indegni errori , 
Caton , Roma v'afcdlto 
Rimpronerarmi i fconfigliati amori » 
Sopportatelo in pace , 
In noui 

Cetare è in fchiauìtu d'yn ditun Volto, 
Le mie follieconorccenonle ercufo, 
Mà di diffefa il Ciel ben mi prouiddc. 
Se già filò l'innamorato Alcide, 
Cefare delirante hor torce il tufo . - 
Pel, Gioii? , Amor, che prplpcttum e quefta ? 
Depofta la Tua ruota in nuoue forme 
Là beHiOìma mia fortuna dorme . 
Cefare 'penfa al fine ; 
La Maefti delle fatiche haueftì , » 
Temi l'otip lafciuo , 
E l'amor impudico . 
De nomi Eccclfi capital nemico . 
Io vò partir, e dar le vele aventi, 
Hò quelle dolci, oh dio palpebre chiiife, 
t miqi giorni imprigionano , 
Ogni mio corfo arreftano , 
E chi nei Mar m'additerà la via , 
Se in ^iùe nelle dal fonno annouolate^ # 
Sopita «àia Tramontana mia. 
Cito: Perche neghi ripofo a tua ftanchezza , 
E vai turbando la mia paceancpra? 
Quel di ine , die t •accende^, e t'innamora 
Ad ora Signor mio la ttia grandezza . 

: ' '■ " : Cef.Av- 
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Cef. Ardimento , corraggio 
Nel prender i partiti* 
One fete fuggiti ? 
Cleo. Giulio Cefare mio 
Vienrcnp ? vieni homai 
Da Cleopatra hauraj 
Ciò che più si bramar il tuo defio , 
Cef. Vengo nelle tue braccia , ò cara , ò bella * 
Par che l'anima mia 
Hora fi riunifca alla fua ftclla > 

SCENA SETTIMA, 
Artabano . Achilia . 
Art, TJ Or sì , ch'c tempo A eh. Hor sì , 
il Voi fermateli! qui > fon vofeo anch'io, 
\ Se gl'efee col iuo (angue 5 
' Tinga le noftr? fpade ; vendichiamo " 
L'oppreffphonordel bellicofo Egitto, 
E da voi retti vinco > 
Quelph'è flato fin hor Cefare inuicto, 
Art. Entriamo 5 entriamo homai ? i 
Mi fento. rumor d'armi ? 
Cefare fi cftffende* 
Artabano ha bifogno di foccorfo. 
Andiamo tufti ad aiutarlo andiamo « 

SCENA OTTAVA 
Cefare: Choro (iifoldati Romani . \ 

Cef. fj Gitto traditor , peruerfe genti , 
JZ Barbari feoftumari, e fenza fede, 
Già dalle voftre rnfidie ho tratto il piede > < 
Hauran di voi più falda fede i venti. 

2 Venti à Cefare homai gonfiate i lini, 
Pel Tebro Trionfale all'alte foci 

. ■ — Il I II P 

An- 



5» ATTO 

An d iam Conlmilitoni, andiam veloci, | 
E ferua Roma a noi l'Aquile inchini* i 

?ho. Veleggiamo felici . * • 1 
Di te , Signor , (otto i beati aufpici . <] 

Fine delP Atto Quarto . | 

Quj Aftrea in machina ritoglie la fua froda dnt-\ 

^mant della Fortuna, e tenta di vendicar/i , mà'vA 
Fortuna /campa . Intermedio in loco dt fallo, j 

ATTO OVINTO 

SCENA P R I M A. ] 

Cefare : Choro de Romani : Cicerone . | 

Cef. i-r^Rionfante, e Padron ritorno ò atmei I 
1 Doue prillato Cittadino io mi* 

Di qui mi diicacciar l'infidie altrui » 1 

È qui tornato m'hanno Afìti felici v 

Ch. Inclito Cefare I 

Giubila il Popolo, I 

Godono i Confoli » J 

Romulo in cenere I 
j Suitìta gaudi) , 

L'Ettere lucido ./ ) 

Folgora applauli» • . . / 1 

L'infero concauo* 1 
L'hòrrido Oceano, * I 

Fremono d'impeto» 
j Gioue , Nettuno , e Plutó ' • I 
Di Iodi , e glorie à te dano il tributo * ? j 
Cef. Cicerone eloquente, 4 
Benché fi j Pompeiano io pur t'abbraccio. 

Cit. Signor amai Pompeo x k . I 

Come Genero tuo : ne tra di voi , ^ 1 

Differenza trouai fe non queft'vna, " • mi 

— • • ■—. — • ' • t — r— * 

I tnon- » 

• • • - * . . 
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Q r I N T A>. 

I trionfi di lui 
1. Si potean numerar collie finiti, 
\ Signor non così i tuoi , 

Che fono innuraerabili , q iofìnigU 
: Se tu non foffi nato 

Pompeo non haueapari, 
: . Tu Pompeo fuperafti* 

E le Immane grandezze 

A punto inarriuabile inalzafti\ 
Cef. Ciceron le tue lodi' 

Son di timor fofpette. 

Tu crecK , che io conferai 

Odio contro di te : per quefto afpiri 

Con Iodi à mitigarmi. 

D'allucina , e d* pace io t'afsicuro* 

La Rettorica tua deponga Parmij 

Anzi fe tti ricerchi 

Benefficij per te>che dare io poflbj 
O per gl'amici tuoi 
Soo prónto à ciò* che vuoi • • 
Cic. Le mete à Nauiganti Ercole pofe* *< 
Ma per metter confini 
Alla tua cortefìa, 

Che ad ogni immitatorle vie recido 
Al Mondo mai non trouerafsi Alcide* 
Per me niente ricerco , - 
Che fe in tua gratia viuo , altro non chiedo 
£ di mia volontadei voti eccedo.: 
Per Ligario , Deiotaro » e Marcello 
D'amicitia ti prego, e di perdono; 
Niente ha la tua fortuna di più grande* 
Niente ha la tua natura di più etiua, 
Che il voler ,e il potere 
Sempre giouar à tutti, 



4 .ATTO 

Di ce già tatto vn Arbore Olefte 

>on quelli i, dolci j& i perpetui frutti » 

Iu !a inuidià domany 

IVI Mondo fuperafti , 

^na vittoria fola rrìancà adeflb* 

Quella hàtierai > fe vincerai te fteflò -, 

>ete due GiOiu homai » 

Vìa l'vnò regna in Celo» e l'altro, fa terra £ 

Via l'alta fomjglianza i 

Zhc hauere ne cottimi i ■» . 

: à chej'vno per l'altro hbra fi nonla » 

jiotieèCefare in Gel» tu Gioite in Roma. 

C La dolce violenza 

)clle pàfote tue l'alma mi legd, 

fiià Virtù mi commanda » e non mi prega * 

\à Orator sì infigne 

rutto ciòc che dimanda hoggifi done* 

l gloria fia di tua felice lingua » 

Ibe Celare obbedifca à Cicerone . 

Signor flort ri ringratio > 
ì puf non fono ingrato» 
firn cortefia fi fdegna 
'altri crede agguagliarla 
>on rtogràtiar deuoto , 
ru fourafti aBe Voci, e alle parole > ; 
\ di chi prega te preuieni if voto . 

Inclito Cefare . - , 
ìiubila il Popolo, &c. 

C E N A SE C jQ & ì> 
• Bruto. C afflo-, JLftrca. 

Più tofto , che veder ferito il Senato* * 
E fopportar » che doue vn Bruto viua, 
r n Celare coiti mandi» 

là fcielto , ò Cafsio mio . . 
. — 
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Q +r i nt o. si 

La foli ca ria vira , f > 

E così in compagnia del raib cordoglio 
Inqùeflò /Uburbari morir io voglio* 
Caf.. Briitòfemo iri rac ftcffo j fdcghi t«pi > 
Né patii- poffò della Pàtria i danni, 
Éche le rioftre léggi 

Siano fatte, (cabelli à pie Tiranni . * 
/?r; Amico e tanta l ira > 
Che m'agita» e m.'infiamài > ' 

Ché alla vendétta io pènfo, ^ 
Il.fecretó riuellòà ferio aperto i f . 
^ Ne tediò etìer dà Caflio mai (coperto •' 
CWT Intraprefa sì grandé 
Efler non piiò > ché t.Ua ; Corràggio > e feriptf 
Proprietà mirabili di Bruto > 
Così ha tirati riflbjutoi 
Tecò fori , é con l'anima > é con l'opra * t 
Affroritiam là Fortuna : ' ; v 

Cori ardito' configlio ; . . . 
„ Eberi dégno di noi tarìto periglio ; . 
Vnin dunque ip fidi. f 
Piani, l'afla Ito al nemico i 
E fe il dettino aiiuerfo ■ - ■ " " . 
Renderà vani 1 colpi i > . 
Li gloria dell'ardir, farà ricchezza 
. Celle memorie nottré -> • . V . ... 
E. ciò> die ade (fò è lenza eflenipio> e forft 
Temerità làffetubra, , <t * 

$arà fublimé fattoi e memorando > 

da Tiranni jenaera fìcure r • ... - 
Tutte l'altre Kicplibli che venture'; , 
Io ftudto iiopehio in tanto 
Al tempo, al loco» allarmi . , ; 
Non cercar ar mi» ò Eru t to, 1^ ^ 

ii i r-' 

Ecco- 
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, Eccoci la mia fpada , 

Che dalla man della Fortuna rea. 

Pur finalmente hò tolta, 

A 4 Pompeo la mandai , ma fu rapita, 
; E per quello in Theflaglia hebhe la fugga, 

Hor ch'c in mia poteft4 

La fido alle tue mani» 

Vendica la Romana libertà . ' 
Br. Dea , che la man d*vn huomp* 

Tratti l'armi diuine» 

E 1 merto , che tu infondi - 

Mentre la gratia doni, 

Con quefta si , ch'io (pero 

Ò' Santa Deità 

Vendicar la Romana libertà t 
Caf. Et a me. Sacro Nume 

Qual'armi fono date ? 
AJÌ. Non ti turbar , perche quefì'akra fpada; 

Per te meco portai fin dall' Olimpo , 

Vccidete il ribelle, . 

Andate , ò miei diletti , all'opre belle , 
B.C. Andiam: Aftreaci manda, 

Il Cielo è* direttor de noflri paffi, 

Il deftin ci cpmmanda, 

Per fentier di giuftitia à gloria vaffl . 

S C E & A TE K Z 

Aflrologo. ' 

E Nonteme gl'afpetti dòm inanti 
De Pianeti ti ride , 
La fcienza delle ftelle vilipende 
Vno , che tutto intende ? 
Hanno giurato i Cieli, e il giuramento 
; In ftellatr carratteri C\ legge ? 
Ch'hoggi Cefare muoia, 



* » 
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Q P» I N T ^ 

0' Cieli » ò Sommi Dei , ~ 
Et egli fprezza i vaticinij miei ì . 
£tio*che non afpiro • » , . " 

Ad altro più ,che à pVeffcruario in vita j. 
Mal conoiciuto ferito» 
MrOlògo dclufo, 

Da cui rimango efclufo < : ; , 

S C E ÌSt A ^ r A R T A. 

Ce fare ♦ Aftrologo * Bruto . CaJJìo * Cboro * 
Cef COo arriuati homai di Marzo gl'Idi, 
; . *3 Tu male indouinafti io viuo ancora 
A fi. Duran tim'hqggi ancor di Marzo gl'Idi 
Non mente l'arte ima* , . , A ; 
Torna à Cafa Signor , fcarifa nperigjio, - 
Tien Tue radici in Gel il mio eanfìglio. 
Cefi Di fuperbia mi tenti, e vuoi ch'iqj creda 4 
Che ad vn fra/e mortai penfino i Cieli ? 
Dio nòti fece la Morte ; il. fallir npftro 
Alle vite mal nate abbreuia i giorni , 
Nòti in Ciel febricate 
Fra {teliate figure *. - . 

Mi in terra profondare 
Stan per inghiottir noi le fepóftttre., 
f\AJÌ4 Guardati Giulio* £efare * fon cera 

I prodottici rtìieiY . ; 
Non inSfàf Signor i Sommi Dei 
Cef. Superba vanita. 
La cieca huimnità 

In vn Zodiaco àtitnaginafio ha fede/ <ùj> 
I palpabili oggmi appena inrenfi^, 
£c efptorat de Numi 
1 reportigli gabinetti xrede ? 
Rimoucte coltili dal itiió colpetto 




Ad 
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Ad vn yilc plebeo 

Confida Gioue ì (boi fècreti. -^r. Parto , 
£ Ab facrileghi , ah moftn\ah parricidi > 
È (lei fu 9ruto 'ancora > e fd tu figlio 
Complice auttor del mio morta) periglio ? 
Pompeo,Pompeo della tua Statua à piedi 
fCrudel deftino , & inclementi ftelle ) 
Trucidato da "inani al Gel rubelle» 
Eflalar l'alma il tuo nemico Vedi . 
Sctiuete annali l'alta ingiuriale il torto 
Che riceue il mio fin doppo i trionfi , 
Acciò che di Pompeo l'ombra fi gohfi 
Profternato à rapi pi£ Celare è morto . 
Non inghiotta il imo nome ingordo oblio, 
Ógni fecol di me ragioni ; e fcriua ;. 
Di me la fajhg eternamente yiua» ; ' 
Addio Roma* Addio Mondo , imperio Addio, 
C. Riftorà ò Róma ogni pajfato danno» 
Qua! fenice ri no uà \licxi giorni, 
Guerra Ciuil^più non jfip mai, che torni ? 
Viua la libertà, motf o è'1 Tiranno . 
liei toghe al cui gouemo e dato 
Formar» fic vbbidir le proprie leggi , 
Nop hà il Popolo più cj*e il tiranneggi , 
Liberi hìauremo i Confoli ^el Senato 
>. Liberi formimi i cantici , 
Mufici tocchinfi §PGrgamV 
Bucine , Crotali , Timpani , " v 

Suonino Nacchere > e Cembali » 
Pre(a habbiam la Fortuna per la chioma? 
Senza Tiranni flà l'incliti Roma» . 
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S C E N A Q^r l N T A.\ 

Cornelia. Se fio, , 

C,S, r\ Vendetta felice » 4 L 
vJ Balfamo r che alla offefa \ , 

Lena la cicatrice , £ àdue. 



E alla vita > chtè óflè& * 
S'auiflc i danni , e duppKca \{ riftoro»C 
Confolida rhonor ? orna il decòro . \ 
C. Appendo homai con mani confolate 
Tabelle imporporate s 
Di Cefare' nel fangue 
A\ fimulacro tuo , Fortuna vltrice , 
5\ Solo vn dolor m'affligge j 
Vn coltello Romano j 
Vn Patritio pugnale 
Ha vecifo il noftro afpriflìmo nemico » 
Mà da vn ferro plebeo > 
Che il fuo rugine infame hà refo jlluftre 
Fù fu enato ( ahi memoria ) i l gran Pompeo « 
\ Deb compenfa il dolor Orfano mio , 
Tra gente forafticra > e fraudolente 
Tuo Padre fu tradito, ,',■/) 
Cefàre infuperbko '• . . » 
Dentro alle panie porte - 
Dalla man d'vn fuò figlio hebbe la morte « 
C,S. Q % vendetta felice, &c. • 
C. Maui » $c inalza le paterne infc^gne 

Contro chi ieeue , e infide 
, Pi CcTare nelporme inclito figlio . 
S* Ahi paflke follie , ebe diue itole 
Dal corfo delle- glorie il piede mio } 
Madre confenti , ch'io 
Al -ftio cofpetto venerato Tempre 
Huuiilc proftrì's e le. ginocchia , e1 vìfo , 





fio A T T *Q 

Abbandonai -mio Padre » 
E rinegato il titolo di figlio •> 
Drudo lafciueggiai fenza configlio > 
Fin che haufò (pada al fianco > e core in feno 
Proflfeguirò pugnando 
Conno i nemici della Patria »« tìoftri j 
Nè farà Libia > ò Lenta > 
Che à quella armata man nafconda i moftri . 
'. Madrcdiflimulante, ! 
Col placido girar d'vn occhio pio * 
Che muto parla > e taciturno fgrida» 
Affai riprende , affai caftiga i iìgli» 
Il conosciuto fello 
£' nobil penitenza à cori inuictì . 
La confeffata colpa 
L'anime grandi all'innocenza rendo 
Sia la memoria de paffati errori 
Srimolo non ceffante all'alte ìmprefe* 
Vattene Sefto , e vinci» e Ce morrai 
Del tuo gran Padre nell'heroìco grembo 
Vn appartato Gel poffederai. 
,C. O» vendetta felice > &c. 
SCÈNA SESTA, 
ruto > C afflo , Cornelia , Sefto > famulo » Eufrofi- 

na: MaflìmilU . 
/TOn partir Serto , e tu fourana , e grande , 
\l Che à tuoi maggiori eggregi 
Con le prppne virtù fplendore accrcfci, 
Conlènti > che di Bruto vnpuro germe 
Nella tua Cafa alligni , e al' Ciel sVftolla, . 
Malfimilla mia figlia in Nuora accetta » 
E con l'armi congionte' 
Sradichiam la Tirannide , nè mai , . 
De Bruti , e di Pompei ceffi la forma 

" H5T 
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Di foftcntar Ja publica ragione . 
Caf. Non ifdegnar Signora > anzi ablandifci 

Ciò , che Bruto magnanimo propone • 
Cor. Venga la tua figliola 
A 1 rallegrar de miei penfieri il bruno % 
E di mia Cafa à illuminar l'ofcuro* 
DeMecelli,e di Graffi > v 
De Bruti , e di Pompei fia lega eterna 
A s prò della Repub ica : Quefì'hara 
Commincia i giorni fortunati à Roma * 
Ah de forno Conforte > 
Che confpicua vnioa d'arte, e di fpade 
Cumulerà vendette alla tua morte % 
B. Ecco mia figlia x Maflìmilla mia 
Tu fei Hata nn hora 
Di quell'occhi pupilla > 
Hor falue le mie luci* 
Di nobil fpofoi iC .grande ocekio (arai % 
Gioue vindice è furto , ' 
Imeneo di tue nozze, 
EccoSefto Pompeo tuo (pofo fia, 
A 'gran cofe il Deftin v'apre la. via . 
M. Figlia vbbidientc , e riuerente ancella 
A' ce mio Padre , e nume humiiio il core» 
£ m'inchino al mio fpofo , al mio Signore . 
S. T'abbraccio ò Mafsimilla , e à te mi dono. 
M. A' te. Signor l'arbitrio mioconfacro, 
C. Et io diuido in voi 
L'im parti bil dell'anima , e formando 
Degl'animi concordi , e voftro , e mio 
Vn triplice funiculo > che mai 
Alt ri non feioglierà , che inuida 'morte, 
Ad allegria fatale apro le porte . 
\. Felici nozze , & vnieni beat a . 

C. Di 
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>z ATTO 

af. Di fperanze eminenti alta radice * 
uf. Lodato il Cielo fia» 
Più non fi piange il morto 
In Cafa noftra nomai - 
Torna il giubilo pur * torna il conforto* 
Il mio (biodiletto 

Sarà nell'accortciàr la fpolà in letto . 
.S.B.M. Pompeo dal Gel riguarda 
La letitia de tuoi » • 

Et inflmTci in noi ) à quattro. 

Tutte le forze » e l'arti 
Per liberar la Patria , e vendicarti 
uf. Pompeo nel tuo figliolo 
Influirci ogni giorno heroica lena * 
Efcano tolto i teneri bambini » 
E' fà ch'io viua tanto , 
Che al fuon de rauchi » e concalli metalli 
Io lo veda trattar armi » e Caualli . 
CENA SETT IM A , ET PITTIMA. 

Libertà* Nettuno , 
r Jb. \ t Erfo l'Eccelfe cinte 

V Dell'Olimpo fublime * 
Mal trattata da Roma io mi riuolgo * 
Perche chiari preueggo i danni miei, 
Ne so quando il deftin mandarà i giorni $ 
Che in terra ad habitar ficura ió torni . 
Ve, Fermati Libertà j 
Tuo. fo^giorno làrà 
Vna Citradc gloriora , e grande > 
Che Vergine , & innitta 
L'onda pet bafe haurà , per tettò il Cielo* 
Qtijui tu vederai .-. , - 

Dinifo in mille ^cfte 

Ve 
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VenetiOarà detta 
Qgefta Città fuprerhàVé tnòh&iwèj- 
Ciie tenderà farrìòfé 
Le Adriatiche fpòhde, : 
Riftretto de tfuponV 
Ritrattò deilé sfere » 
Epilogo del Mondo v • 
Ricco Empireò dell'arti, 
CòYtìpendio di Natura i 
E dèi grand* VniuéiTó abbreuiaturà : 
, Fòrtej libera 1 > giufta i 
Nel Zodiaco politicò vedraffi 
Tre. Tegrir ìlkimmar d'ogni fìaggione > 
La Vergine ì la Libra i ed'il Leone . 
L. E quarìto riii cgn(òli,ò qual decorò 
Tu m'accrefeiò Nettuno* 
Mà almeh veder potéflì 
Trà gl'effemplàn deltoerrie Weei * 
Di Città più Celefte * che terrena 
L'abozzo ècceliòi e l'immortal figura ; 
Ìv>. Mira colà «ohe Gioite 
tji fua. Giiìinità nell'ombra" efteridé 
Vna piccioli forma 
Di Venetia felice,- T*"'^/ * * 

È iriirà conie à prouà 



Y 



Le folgorar! d'intorno "* v f 

Làrrìpi diuirii , & ella 
Di fereilo à fé ftefla 
Mei fuo lucidò cercnio v . . 
„ Nota il Sol d'òtiofo , e di fotuierchiò ; 
L. O* beata iT^agionéi 

Ciel terreno a. togati Semidei V 
Tu regnerai ful'acqùe 
E (ara del tuo Infoerò* 



Re- ( 
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Recinto la Nacur^ » e ronda il Sole , 
N. Liberei fenti , a/colta 
Fatidico Nettun ciò che predice 
Di quii fecoli molti» 

Tu canterai lè iodi > & io gl'applaufi . 
t>i VENETI A immottal in ftil gioconde 
Nel TEATRO GRIMAN famofo a! Mondo. 
Cho, Viua VENETIA viua, 
Ogni penpa defcrjua 
Del Tuo nome leglorie» 
De fuòi gefti l'hiftorie , 
Et il Deftino ingemmi le Corone 

Al fuo generoflrnmo &EQNE« 



Jl Fine bit Ofcr4 , 
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